
DUE PAROLE PER LA FESTA DELL’ASSUNTA A MONTE SOLE – 15 agosto 2026

Ap 11,19-12,10
1Cor 15,20-27
Lc 1,39-56

E’ sempre bello ritrovarsi insieme in questa occasione, per la festa dell’Assunta, una festa che 

spezza l’estate, rianima improvvisamente questo tempo a volte un po’ lento.

E’ una festa, come sappiamo, che viene dall’Oriente (la Dormizione di Maria). Per i bizantini è la 

festa mariana più importante, basta pensare che l’anno liturgico orientale comincia tradizionalmente 

il primo settembre e termina il 31 agosto, inizia subito quindi con la festa della natività di Maria (l’8 

settembre) e termina con la sua Pasqua, la festa di oggi. E’ come se l’intero anno fosse sotto il 

patrocinio della Vergine.

E’ una festa anche a noi molto cara perché in questo giorno, in questo luogo ricordiamo tante 

occasioni e tante persone.

E’ una festa che quest’anno in particolare si colloca tra due momenti importanti per la nostra chiesa 

di Bologna, la preghiera che abbiamo fatto insieme appena tre giorni fa, “Per la pace e la giustizia in 

terra santa” e la beatificazione del prossimo 27 settembre di don Ubaldo, don Elia e padre Martino.

Mi è venuto subito da pensarla così la festa di oggi: un ponte che collega e dà luce a questi due 

grandi avvenimenti.

Anni fa papa Francesco in un suo pensiero sulla festa di oggi citò, a mo di compendio delle letture 

che abbiamo ascoltato, tre parole: lotta, risurrezione, speranza.

Il brano dell’Apocalisse ci apre uno squarcio sul cielo con un segno grandioso, una donna incinta 

vestita di sole, la luna sotto i suoi piedi e sul capo una corona di dodici stelle. Sarebbe bello 

fermarsi a questa visione, questa è stata la proposta di Pietro a Gesù sul monte dopo avere visto le 

sue vesti candide come la luce e il volto brillare come il sole, l’abbiamo ascoltato qualche giorno fa 

nella festa della Trasfigurazione.



E invece in cielo si scatena una guerra, una lotta per divorare il bambino che era nel grembo di 

quella donna. Una lotta tra potenze sovrannaturali che dobbiamo prendere sul serio, Michele e i suoi 

angeli contro il drago, il serpente antico e i suoi angeli.

La coda dell’enorme drago rosso - troviamo al v. 3 - trascinava un terzo delle stelle del cielo e le 

precipitava, o forse meglio dire “le gettava” sulla terra, lasciando così intendere una esplicita 

determinazione a fare questo. Questa lotta nel cielo è dunque una lotta che coinvolge la terra (anche 

il drago vi precipita infine) e proprio perché viene dall’alto esige uno schierarsi, un prendere parte, 

non contempla la neutralità, perché è la lotta contro il diavolo e il satana, contro la violenza, la 

guerra, le persecuzioni, le sopraffazioni, i genocidi, le nostre passioni false, le nostre lotte interiori, i 

nostri egoismi, l’indifferenza che da ogni parte, in ogni tempo e in ogni modo si abbattono 

sull’inerme, il piccolo, il debole, il povero, tutti.

E’ la lotta a favore di Cristo di don Ubaldo, don Elia e padre Martino, e don Giovanni, suor Maria e 

altri. Come dice l’apostolo ai Filippesi (1,29-30) “riguardo a Cristo, a voi è stata data la grazia 

non solo di credere in lui, ma anche di soffrire per lui, sostenendo la stessa lotta che mi avete visto 

sostenere”. Hanno scelto, lottato e sofferto sino alla fine e “La loro morte – scrive Don Angelo 

Baldassarri - testimonia ciò che la fede cristiana afferma: Cristo è dalla parte degli innocenti 

uccisi”. E ora più che mai, diceva Zuppi mercoledì scorso “questo luogo [Monte Sole] chiede di 

scegliere il bene”.

E’ la lotta fino alla fine che anche Gesù ha dovuto affrontare. Scendendo dal monte della 

Trasfigurazione evoca immediatamente la sofferenza che dovrà patire il figlio dell’uomo (Mt. 

17,12) e subito dopo quell’evento glorioso annuncia per la seconda volta la sua morte... e anche 

però la sua resurrezione.

Anche la prima lettera ai Corinzi apre con una notizia grandiosa, Cristo è risorto dai morti e in 

Cristo tutti riceveranno la Vita.

Al verso 24 troviamo, mi sembra, l’epilogo della lotta in cielo che abbiamo visto poco fa: alla fine 

Cristo Gesù consegnerà il regno a Dio Padre, avendo privato di ogni potere ogni Principato e ogni 

Potenza e Forza.

Alla fine, e fino ad allora? E’ evidente che oggi non tutti i nemici sono posti sotto i suoi piedi. 

Perciò fino ad allora  “È necessario infatti che egli regni [nel suo regno che è anche qui, oggi] 

finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi”



Ogni cosa che viene fatta, che i martiri “colmati di Spirito Santo” hanno fatto, per Cristo (non per 

una qualsivoglia ideologia fosse anche la più santa), con Cristo (non con le armi e il riarmo, le 

sanzioni) in Cristo (conformandosi a lui, nostra primizia), è partecipazione all’opera del regno di 

Dio. Questo è il modo in cui Gesù vuole che il mondo vada: chiamando persone a essere operatori 

di pace, miti, umili, determinati, affamati di giustizia.

E così “l’ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte”.

Anche il brano del vangelo di Luca, seppure siamo appena al capitolo 1, profuma già di 

resurrezione, con quell’alzarsi in fretta di Maria per portare a Elisabetta l’annuncio del bambino che 

è nel suo grembo.

La corsa, l’annuncio, il saluto (Maria diventa a sua volta un angelo che porta l’annuncio)  sono 

accolti da una doppia benedizione e da una beatificazione: “Elisabetta fu colmata di Spirito Santo  

ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! …. E 

beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto".

Il 29/9/44 era la festa dei Santi Arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele (due di questi sono coinvolti 

in qualche modo anche nella festa di oggi), don Ubaldo, don Elia e padre Martino si prodigavano in 

quei giorni ad alzarsi in fretta, a correre per andare a visitare, intercedere, confortare, benedire sino 

all’ultimo istante; come a Maria, la Chiesa il prossimo settembre dirà loro “beati” perché hanno 

vissuto e creduto nell'adempimento di ciò che il Signore ha detto.

“Beato l'uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore e non si volge verso chi segue gli idoli né 

verso chi segue la menzogna” recita il Salmo 40. E ancora il Salmo 41 “Beato l'uomo che ha cura 

del debole: ... Il Signore veglierà su di lui, lo farà vivere beato sulla terra, non lo abbandonerà in 

preda ai nemici”.

E’ per questo che il Magnificat, l’antico inno che Luca pone sulle labbra di Maria e che la Chiesa 

prega ogni giorno è un’esplosione di gioia. Perché esprime la certezza che il Signore non 

abbandona. 

“Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente...

ha disperso i superbi

ha rovesciato i potenti



ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati,

ha rimandato i ricchi a mani vuote.

Ha soccorso Israele, ...

come aveva detto ai nostri padri,

per Abramo e la sua discendenza, per sempre".

Con questo cantico, dove riecheggia il passaggio del mare, il passaggio dall’oppressione alla libertà, 

Maria rilancia la speranza in Dio con la certezza appunto che il miracolo antico, il soccorso che era 

stato promesso per sempre, si rinnoverà per mezzo del bambino che porta in grembo. 

La festa di oggi non fa sconti. Il traguardo di Maria, la sua salita al cielo non può essere separata 

dalla sua vita vissuta, con le sue lotte e le sue sofferenze (“anche a te una spada trafiggerà 

l’anima”), che sono anche le nostre. Ma il traguardo di Maria è la nostra sicura speranza, è il 

traguardo preparato per ognuno di noi.

I quadri dell’Assunzione raffigurano normalmente Maria che ascende al cielo portata dagli angeli. 

Ho scoperto però in questi giorni che alcuni dipinti differiscono da questo canone classico, uno di 

questi è l’“Assunzione della Vergine e Santi” del bolognese Prospero Fontana (siamo intorno al 

1570), si trova all’Accademia di Brera, la Vergine non viene portata su dagli angeli, che pure 

l’attorniano, ma da uno stuolo di bambini piccolissimi, inermi, che nel portarla in cielo e nel salire 

con lei sembrano rifugiarsi e proteggersi sotto il suo mantello.

Immagino quello il luogo dei bambini di Gaza (oltre 20.000 diceva padre Romanelli), di quelli che 

muoiono in ogni guerra, in mare, nei cataclismi, i piccoli che sono morti qua e, come auspicava don 

Giuseppe, “Soprattutto da loro, che sono “i più grandi nel regno dei cieli “, ci proponiamo di 

trarre incitamento e aiuto per conservarci sempre in un’autentica piccolezza evangelica” come 

quella di Maria.


